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 L’Aido, Associazione 
Italiana Donatori Organi, nac-
que a Bergamo nel 1973. E ha 
scelto proprio la città natale, a 
suggello della Giornata nazio-
nale per il «Sì» alla donazione di 
organi e tessuti, per l’evento 
conclusivo della sua campagna 
di quest’anno. Nell’aula consilia-
re di Palazzo Frizzoni, ieri, la ri-
flessione sulla cultura della do-
nazione e sulle prospettive dei 
trapianti ha preso la forma di 
una tavola rotonda. Vi hanno 
preso parte non solo i vertici del-
l’Aido stessa, ma anche i rappre-
sentanti istituzionali di Berga-
mo, con la sindaca Elena Carne-
vali e l’assessore ai Servizi sociali 
Marcella Messina, e di altre pro-
vince lombarde, alla presenza 
dei donatori di sangue dell’Avis 
(il presidente nazionale Oscar 
Bianchi), degli emodializzati 
dell’Aned (Paolo Nenci) e dei do-
natori di midollo osseo dell’Ad-
mo (Giuseppe Saponara).

 Sotto i riflettori è stato messo 
un problema emergente. La 
Lombardia ha una media stori-
camente virtuosa in fatto di as-
senso alla donazione post mor-
tem: se si tiene conto dei numeri 
degli ultimi 25 anni, i sì sono cir-
ca il 70%, con le opposizioni a 
quota 30%. Il dato periodo per 
periodo, però, è diverso. Dall’an-
no scorso, a Bergamo e nelle al-
tre province, c’è stata una cresci-
ta dei «no», che sono giunti a toc-
care il 40% di quest’anno. Il fe-
nomeno riguarda anche le altre 
regioni. E meno «sì» significano 
meno donazioni e trapianti. 
Non solo. La stragrande maggio-
ranza delle dichiarazioni di vo-
lontà si esprime all’anagrafe. 
Un’ottima opportunità, ma an-
che un’arma a doppio taglio: il 

L’incontro di ieri mattina in Aula consiliare alla presenza di numerosi amministratori locali dei Comuni lombardi  foto bedolis

Donazioni di organi, il consenso rallenta
«Serve più informazione per  i cittadini»
Aido. Nel 2025 in Lombardia opposizioni in crescita fino al 40%. Carnevali: «Pesano le opinioni anti scientifiche»
Il problema di intercettare gli over 50. Il 4 ottobre il parco della Clementina sarà intitolato ai donatori, l’11 la Fluo Walk

cittadino, quando rinnova la 
carta d’identità, deve risponde-
re al quesito se sia o meno favo-
revole alla donazione, con il ri-
schio di essere preso alla sprov-
vista se non è bene informato. I 
fronti aperti sono due: da un la-
to, occorre formare gli addetti 
all’anagrafe; dall’altro, informa-
re i cittadini prima che debbano 
scegliere sui due piedi con un 
tratto di penna.

 Sui perché dei «no» si fanno 
solo ipotesi. A pesare sarebbero 
«le opinioni anti-scientifiche 
che spesso offuscano i vantaggi 
della donazione», come ha sot-
tolineato la sindaca Carnevali 
(ed Elena Buscemi, presidente 
del Consiglio comunale di Mila-
no, ha toccato lo stesso tasto: 
«Dal Covid in avanti, la disinfor-
mazione scientifica è diventata 
un ostacolo insidioso»). Carne-
vali ha citato, accanto agli sforzi 
della sua amministrazione per-
ché dall’anagrafe giungano in-
formazioni corrette, anche altre 
criticità: come la difficoltà a rag-
giungere gli over 50 o «la possi-
bile correlazione tra la sfiducia 
nel Servizio sanitario nazionale 
e l’opzione del “sì”».

Difficoltà di comunicazione
 Ma l’ondata di «no» dipendereb-
be anche dalla difficoltà di co-
municazione con le comunità di 
stranieri sempre più numerose: 
l’addetto all’anagrafe assume 
quasi la responsabilità di media-
tore culturale, come hanno sot-
tolineato Beatrice Nardo, presi-
dente della Commissione salute 
del Comune di Brescia («Un 
quarto dei residenti è di origine 
straniera, dobbiamo lavorare 
perché gli addetti all’anagrafe si-
ano parte di questo processo 
evolutivo»), e Marialuisa D’Am-

mentre la presidente nazionale 
di Aido, Flavia Petrin, ha toccato 
entrambi gli aspetti, lato Comu-
ne e lato società: «È molto im-
portante il modo con cui si pone 
la domanda. Un conto è chiede-
re: “Vuoi essere donatore di or-
gani post mortem?”, ben altro è 
chiedere: “Sei favorevole alla 
donazione di organi post mor-
tem?”. È la stessa domanda, ma 
può dare esiti molto diversi». 
Quanto all’importanza delle 
campagne di informazione, Pe-
trin ha aggiunto: «Noi, attraver-
so i canali digitali, abbiamo rag-
giunto il picco dei “sì” in aprile. 
In quel mese (l’11, ndr) c’era la 
giornata ministeriale per la do-
nazione». C’è un generale pro-
blema di sensibilizzazione, dun-
que, come ha sottolineato «con 

preoccupazione» anche il dot-
tor Giuseppe Piccolo, responsa-
bile del Centro regionale dei tra-
pianti, che ha elogiato i passi 
avanti della Lombardia ma, al 
contempo, sottolineato la tanta 
strada ancora da fare per alline-
arsi alle altre Regioni con un tas-
so ben superiore di donatori per 
milione di abitanti. Qualcosa 
forse si muoverà. In luglio, il 
Consiglio regionale ha approva-
to all’unanimità un ordine del 
giorno di Davide Casati (Pd): im-
pegnava la giunta e l’assessore 
competente, cioè Guido Berto-
laso, a promuovere campagne 
regionali di sensibilizzazione e a 
formare gli impiegati degli uffici 
comunali. «L’unica campagna di 
sensibilizzazione sulla donazio-
ne promossa da Regione Lom-

bardia», si sottolinea nel docu-
mento, «risale al 2008». L’asses-
sore Messina ha definito «po-
tente» la mattinata, ricordando 
due prossimi appuntamenti: il 4 
ottobre  (intitolazione ai dona-
tori di organi del parco alla Cle-
mentina, tra via Borgo Palazzo e 
via Gritti) e l’11 (Fluo Walk alla 
Trucca). «Se non ci fosse l’Aido», 
ha detto Antonio Sartor, presi-
dente regionale dell’associazio-
ne,  «la donazione sarebbe solo 
questione di numeri, e non etica. 
Siamo stati motore di un cam-
biamento». E ha annunciato la 
prossima campagna informati-
va: partirà dagli uffici comunali 
di Sondrio (rappresentata ieri 
dall’assessora Lorena Rossatti) 
e si intitola «Esprimi il tuo Sì alla 
donazione». 

brosio del consiglio comunale di 
Cremona: «Nessuna religione, 
in linea di principio, ostacola la 
donazione. Ma è un fatto che la 
maggioranza dei “no” proviene 
da alcune comunità». Un servi-
zio di vera e propria mediazione 
culturale e linguistica è stato in-
vece già predisposto a Varese, 
come ha raccontato Nicoletta 
Zucchi, responsabile dell’ana-
grafe del capoluogo insubre, 

L'intervista giuseppe piccolo. Il responsabile del Centro regionale
dei trapianti: «La Lombardia migliora, ma altre regioni sono più avanti»

«ancora pochi donatori
c’è  tanta strada da fare »

 Giuseppe Piccolo è il 
responsabile del Centro regio-
nale trapianti della Lombardia. 
Ieri alla tavola rotonda a Pala-
frizzoni ha dipinto un quadro 
regionale a luci e ombre. Le luci: 
dal 2022, cioè da quando «la Re-
gione ha attivato una serie di 
delibere, misure e programmi 
in base a cui la donazione è di-
venuta parte integrante del la-
voro degli ospedali», c’è stata 
una «svolta», che ha permesso 
di «superare il numero di 30 do-
natori per milione di abitanti». 
Le ombre: «Altre Regioni sono 
molto più avanti. E manca an-
cora quella che io chiamo la 
“gamba sociale”».

 Dottor Piccolo, nel 2024 in Lombar-

dia sono stati fatti più di 900 tra-

pianti e sono stati utilizzati 330 do-

natori. La regione è ai vertici italia-

ni. Cosa c’è che non va?

 «Se guardiamo solo al numero 
assoluto, sembriamo i primi. Se 
guardiamo invece all’efficienza 
delle varie regioni sulla dona-
zione in rapporto alla popola-
zione, allora la Lombardia è mi-
gliorata ma non è la prima della 
classifica».

 Gli oltre 30 donatori per milione di 

abitanti sono molti ma non abba-

stanza?

 «È un livello molto alto. Ma To-
scana, Piemonte, Veneto, Emi-

lia, Friuli oscillano tra i 40 e i 50 
donatori per milione di abitanti. 
Lì si fa la vera valutazione. La 
Lombardia l’anno scorso è arri-
vata a 32 partendo da una situa-
zione storica che fluttuava at-
torno ai 22-24 donatori per mi-
lione, e poi nel 2022 è iniziato il 
progresso. C’è chi è partito pri-
ma, però. Il Veneto ha fatto la de-
libera di programma per la do-
nazione nel 2006, l’Emilia addi-
rittura nel 1999».

 Quando dice che bisogna potenzia-

re la «gamba sociale» si riferisce al-

l’informazione verso i cittadini?

 «Sì. La cartina di tornasole è 
rappresentata dalle dichiara-

zioni di volontà nei Comuni, al-
l’anagrafe, per la carta d’identi-
tà. Il numero di “no” è in cresci-
ta e ci preoccupa. Temiamo che 
molti non siano bene informa-
ti. Nelle rianimazioni, invece, 
i “no” sono più bassi. Insomma, 
quello che realmente manca è 
la preparazione prima di arri-
vare in Comune. Noi possiamo 
formare tutti gli addetti al-
l’anagrafe che vogliamo, ma se 
il cittadino che arriva lì non ha 
in testa un’idea sulla donazio-
ne, lo esponiamo alla caverna 
di Platone. Gli facciamo una 
domanda alla quale non è pre-
parato, si schermisce e nel dub-
bio dice di no».

 Le campagne di sensibilizzazione 

sono indispensabili.

 «L’Aido è un pungolo fonda-
mentale. Sono tutti attenziona-
ti, a partire da Bertolaso e dal 
Consiglio regionale. Ma bisogna 
agire. Altre Regioni al Nord han-
no già fatto campagne anni fa».

 In Italia ci sono 8 mila persone in at-

tesa di trapianto. Come siamo messi 

rispetto ad altri Paesi?

 «In Spagna, da sempre nostro ri-
ferimento, l’attesa per un organo 
è la metà dell’Italia. Ma non è 

sempre facile fare raffronti. Io 
penso che sia più utile dare al 
territorio la misura della sua si-
tuazione. Negli ultimi 25 anni, 
in Lombardia, 6mila donazioni 
hanno permesso di curare 
12mila pazienti, ma purtroppo 
ne sono entrati 18mila in lista 
d’attesa. A Bergamo ci sono stati 
659 donatori che hanno curato 
1.600 persone, ma purtroppo i 
pazienti entrati in lista sono sta-
ti 2.226. A questi non abbiamo 
potuto garantire una cura». 
S. Riz.
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